
«Con il maggioritario si era giganti alle elezioni
e nani al governo. Altrimenti non saremmo
arrivati all’esecutivo Monti. Ora serve una svolta»

Intervista a Ferdinando Adornato

«La legge porcata
va cambiata adesso
È l’ultima chance»

O
facciamo le riforme, a
partire dalla legge elet-
torale, o perdiamo defi-
nitivamente in credibi-
lità davanti agli italia-

ni». Ferdinando Adornato, parlamen-
tare Udc, invita i partiti a smetterla
«di usare la legge elettorale come cla-
va per le battaglie interne» e trovare
un’intesa per portare a termine entro
la fine dell’anno la mission che, allo
stato dei fatti, sembra impossibile.
Adornato, sulla bozza di riforma elet-
torale i partiti stanno andando in tilt.
Lei che ne pensa del sistema di cui si
discute?
«Siamo appena all’inizio del lavoro,
mi sembra prematuro capire dove ci
porterà. Mi auguro, però, che quello
che Bersani ha proposto con più forza
di altri, la contestualità della legge
elettorale con le altre riforme costitu-
zionali, si realizzi. La situazione è deli-
catissima: o la politica mostra di esse-
re in grado di riformare le istituzioni
e se stessa o rischia molto».
Ma queste riforme siamo sicuri che le
vogliono davvero i partiti che sosten-
gono il governo?
«Staremo a vedere, il lavoro che ab-
biamo fatto sulle riforme istituzionali
è stato ultimato ed è condiviso. Vedre-
mo che succederà con la legge eletto-
rale, l’urgenza con cui ci stiamo lavo-
rando consentirà di scoprire presto se
c’è qualcuno che non la vuole cambia-
re. I cittadini stavolta non faranno
sconti, di sicuro non ne faremo noi
dell’Udc».
Cambiarla a tutti i costi?
«Guai a ragionare “purchessia”, basta
con l’approssimazione, altrimenti tan-
to varrebbe lasciare il Porcellum ag-
giungendo le preferenze. Noi, invece,
stiamo cercando di ragionare su quel-
lo che è avvenuto in questi anni per

cercare di correggere ciò che non ha
funzionato».
Ma una delle critiche più ricorrenti è
che con questo sistema si toglie la
possibilità agli elettori di scegliere la
coalizione.
«Io sono un bipolarista, se vuole un
bipartitista. Volevamo andare a Lon-
dra, a Parigi e invece siamo finiti a
Beirut, perché il bipolarismo che c’è
stato era una caricatura di un bipola-
rismo vero e maturo, è stata la for-
ma politica di una nuova guerra civi-
le e ideologica tra gli italiani. Se così
non fosse stato non saremmo arriva-
ti al governo Monti: si era giganti al
momento delle elezioni e si diventa-
va nani una volta al governo. Non
ha funzionato e non si può non parti-
re da qui. In questo dibattito si fa
una omissione però: la legge eletto-
rale alla quale stiamo lavorando
non impedisce le coalizioni perché
se uno o più partiti vogliono coaliz-
zarsi basta che indichino un unico
candidato premier. Nessuno lo im-
pedisce. Vuole la prova del nove?
Gli estremisti del bipolarismo conte-
stano che andiamo verso il modello
tedesco eppure la Germania è un
paese sostanzialmente bipolare».

Barbi, dalle pagine de l’Unità, dice
che in questo modo sarebbe il cen-
tro ad avere la golden share delle
coalizioni di governo.
«Vogliono lasciare questa legge elet-
torale? Liberi di farlo, ma questo
vuol dire non rinnovarsi e non dare
il via alla Terza Repubblica».❖

La sfida

presidente, oltre a bocciare senza
appello «una riforma peggiore del
Porcellum», collega quella bozza al-
la rinuncia a «costruire un’alternati-
va». «Questo accordo sulla legge
elettorale è il frutto della rassegna-
zione», attacca, e Parisi le dà man-
forte: «Espropria i cittadini che non
sceglieranno i parlamentari e non
voteranno per la coalizione: è la
tomba del bipolarismo e non darà
stabilità al governo». Anche di Pie-
tro è sul piede di battaglia e annun-
cia una raffica di referendum: con-
tro le modifiche all’articolo 18, con-
tro la nuova legge elettorale, defini-
ta una «vaccata», e la legge Gasparri
sulle tv. I capigruppo Donadi e Beli-
sario, ricevuti al Colle, hanno defini-
to la bozza «peggio del Porcellum».

IL PD DIFENDE LA BOZZA
Il Pd difende la bozza d’intesa dal
fuoco di fila dei potenziali alleati. «Il
nostro principio cardine, fissato dal-
la direzione nazionale, è quello di
rafforzare e di rendere effettiva la
scelta dei cittadini sia per quanto ri-
guarda i parlamentari, sia per quan-
to riguarda la scelta dell’indirizzo di
governo nell’ambito di un sistema
di sana alternanza», spiega il coordi-
natore della segreteria Maurizio Mi-
gliavacca, che ricorda la necessità di
un accordo con le altre forze parla-

mentari. «Piantare le proprie ban-
diere ma non riuscire a trovare in
Parlamento i voti per cambiare il
Porcellum sarebbe una sconfitta per
tutti i riformisti e un danno per i cit-
tadini». Più duro Francesco Boccia:
«Il bipolarismo all’italiana è fallito,
basta con le ammucchiate e i ricatti.
Non credo alla buona fede di Vendo-
la, Bossi e Di Pietro, vogliono solo
far sopravvivere pezzi di classe diri-
gente. E oggi per noi è più facile par-
lare con Alfano che con Di Pietro...».

Anche Casini difende l’intesa tra
Pd, Pdl e Udc. «Noi vorremmo le pre-
ferenze. Ma quando si fanno accor-
di con gli altri servono compromes-
si. Se ognuno vuole far prevalere la
sua idea, non si arriva a niente».

Sul fronte opposto, ribolle l’area
degli ex An, i più contrari a una rifor-
ma per superare la Seconda repub-
blica. Ieri Gasparri e La Russa han-
no riunito a Roma un centinaio tra
parlamentari e dirigenti della vec-
chia An. Risultato: un dissenso diffu-
so rispetto a una bozza che «mette
in discussione il bipolarismo e lascia
comunque alle segreterie ampi mar-
gini nella scelta dei parlamentari».
La più netta è l’ex ministro Giorgia
Meloni: «Nessuno potrà chiedermi
di votare contro la mia storia per ri-
portare l’Italia indietro di vent’anni,
alla Prima repubblica». ❖

«L’urgenza con cui
ci stiamo lavorando
consentirà di scoprire
se c’è qualcuno che non
la vuole cambiare»

MARIA ZEGARELLI
ROMA
mzegarelli@unita.it

Il mondo del web è già in rivol-
ta, o per lo meno in allarme: in vista
regole censorie per chi scarica dalla
rete, con l’intento di tutelare il dirit-
to d’autore. Ieri, infatti, sul sito de La
Stampa è comparsa quella che do-
vrebbe essere una «bozza» del regola-
mento che l’Agcom, l’Authority per
le Comunicazioni, starebbe per vara-
re, come aveva annunciato il presi-
dente, Corrado Calabrò in Senato.

Si parla di infatti di un regolamen-
to del governo ma affidato
all’Agcom (senza una legge ad hoc)
che in pratica rende possibile «stacca-
re la spina», o meglio il collegamen-
to internet, a chi viola le regole sul
copyright, magari scaricando un
film o un disco. Il comma 2 della
«bozza» pubblicata sul sito, prevede
che «in caso di violazione dei conse-
guenti ordini e delle diffide emanati
dall’Autorità», oltre alle sanzioni pe-
cuniarie (sempre previste
dall’Agcom), l’Authority stessa «pos-
sa disporre, in casi di particolare gra-
vità ovvero se le violazioni dovesse-

ro ripetersi, la completa disabilitazio-
ne dell’accesso al servizio telematico
oppure, nel caso in cui sia tecnica-
mente possibile, ai soli contenuti resi
accessibili in violazione delle norme
sul diritto d’autore».

Insomma, «una norma apparente-
mente interpretativa in realtà è una
norma censoria, una “Hadopi” italia-
na. Speriamo che il governo ci ripen-
si», commenta Vincenzo Vita, che, in-
sieme a Luigi Vimercati, spera non
sia vera «la “bozza di leggina” che do-
vrebbe autorizzare l’Agcom ad occu-
parsi del diritto d’autore su inter-
net». Perché, spiegano i due senato-
ri, deve essere il Parlamento a legife-
rare su una materia così controver-
sa, e rimasta alla legge del 1941 sul
diritto d’autore. Tra l’altro, proseguo-
no, «appare una norma pericolosa
che può dar adito ad un taglio forte-
mente censorio del futuro regola-
mento sul diritto d’autore. Un im-
pianto che va oltre lo stesso pruden-
te orientamento fin qui manifestato
dal presidente Calabrò».  N.L.

Diritto d’autore web:
censure dall’Agcom

Parisi:
ha ragione
Bindi

Rosy Bindi è stata «chiarissima» condannando l’accordo sulla riforma istituzionale e
laleggeelettorale,«emaidaunmembrodelgruppodirigentedelpartito,dellaautorevolez-
za della presidente della Assemblea Nazionale, sono venute parole così chiare sul tradi-
mento della linea del Pd», sottolinea Arturo Parisi.

11
VENERDÌ

30 MARZO
2012


